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DELIBERA 
DEL CONSIGLIO 
DI AMMINISTRAZIONE 

 
 

N. 2 DEL 27.01.2015 

 
 
 
Anno 2015 giorno 27 mese gennaio alle ore 13.30 sede di Via 
dell'Artigliere n. 9 a seguito di regolare convocazione si è riunito il 
C.d.A. dell'ESU di Verona: 
 
 
 
 
 

Approvazione Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione  
2015-2017. 
 
 
 
 
 

  P A 
1 Antonini Lorenzo x  
2 Benini Federico x  
3 dalla Massara Tommaso  x 
4 Francullo Domenico x  
5 Gosetti Giorgio  x 
6 Pecchio Alberto  x 
7 Rucco Francesco x  
8 Soriolo Massimo  x 
9 Vicentini Marco x  

 
 
 
Francullo Domenico 
 
Verza Gabriele 
 
 
Giarola Luciano – Nale Alberto 
 
 



IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
 

Il Presidente illustra l’argomento posto all’ordine del giorno 

L’art.1, comma 8 della Legge 6 novembre 2012 n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nelle pubbliche amministrazioni” ha introdotto l’obbligo 
per il Consiglio di Amministrazione aziendale, in quanto organo di indirizzo, di adottare entro il 31 
gennaio di ogni anno, su proposta del responsabile della prevenzione della corruzione, il piano 
triennale di prevenzione della corruzione, curandone la trasmissione al Dipartimento della 
Funzione Pubblica. 

Il comma 60 del sopra richiamato art. 1 della Legge 190/2012 rinviava ad intese da assumersi in 
sede di Conferenza unificata, relativamente alla definizione degli adempimenti, con l'indicazione 
dei relativi termini, delle Regioni e delle Province Autonome di Trento e di Bolzano e degli enti 
locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla 
piena e sollecita attuazione delle disposizioni della legge, con particolare riguardo: a) alla 
definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di prevenzione della 
corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e alla sua trasmissione alla regione 
interessata e al Dipartimento della funzione pubblica; b) all'adozione, da parte di ciascuna 
amministrazione, di norme regolamentari relative all'individuazione degli incarichi vietati ai 
dipendenti pubblici di cui all'articolo 53, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, introdotto dal comma 42, lettera a), del presente articolo, ferma restando la disposizione del 
comma 4 dello stesso articolo 53; c) all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice 
di comportamento di cui all'articolo 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
come sostituito dal comma 44 del presente articolo. 

Il Dipartimento della Funzione Pubblica ha predisposto il Piano Nazionale Anticorruzione, 
successivamente approvato dalla Commissione Indipendente per la Valutazione e  l’Integrità delle 
Amministrazioni Pubbliche (CIVIT) con delibera n. 72/2013, come previsto dall’art. 1, comma 2,  
lettera b) della Legge 6 novembre 2012, n.190, consentendo, conseguentemente, l’adozione del 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione da parte di tutte le amministrazioni pubbliche a 
ciò tenute.  

Il Piano Nazionale Anticorruzione individua gli obiettivi strategici per la prevenzione della 
corruzione quali:  

- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione, 
- aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione, 
- creare un contesto sfavorevole alla corruzione  

 e indica le azioni e le misure di contrasto finalizzate al raggiungimento degli obiettivi, sia in 
attuazione del dettato normativo sia mediante lo sviluppo di ulteriori misure con riferimento al 
particolare contesto di riferimento.  
  

Il Piano per la Prevenzione della Corruzione, allegato A e parte integrante del presente 
provvedimento, predisposto dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione, il dirigente  Dott. 
Luca Bertaiola, in sinergia con gli altri Responsabili apicali aziendali, è coerente con le linee guida, 
gli indirizzi e gli obiettivi sanciti dal Piano Nazionale Anticorruzione.  
 

Per le considerazioni svolte, risulta quindi necessario procedere all’adozione del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione per gli anni 2015-2017, quale strumento per il raggiungimento delle 
finalità di cui sopra, provvedendo alla trasmissione del medesimo al Dipartimento della Funzione 
Pubblica. 

 

 

 

 



 

 

VISTA la Legge 6 novembre 2012 n. 190; 

VISTO il Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33; 

VISTA la delibera della Commissione Indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità 
delle amministrazioni pubbliche n. 72 dell’11 settembre 2013; 

VISTA la Legge Regionale 7 aprile 1998, n. 8. 

 
Sottoposta a votazione la presente deliberazione risulta così approvata:  
 
 
- Consiglieri presenti   N. 5 
- Consiglieri votanti  N. 5 
- Voti favorevoli  N. 5 
- Voti contrari   N. === 
- Astenuti   N. === 
 
 
Tutto ciò premesso e considerato, 
 

DELIBERA 
 

1. le considerazioni svolte in parte premessa costituiscono parte integrante del presente 
provvedimento 

2. di approvare il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione per gli anni 2015-2017, 
Allegato A e parte integrante del presente provvedimento; 

3. di disporre, in attuazione degli indirizzi della Commissione Indipendente per la Valutazione, la 
Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche del 17 aprile 2013, l’invio del link del 
sito istituzionale dell’ESU – Azienda Regionale per il Diritto allo Studio Universitario di Verona 
presso cui è pubblicato il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione per gli anni 2015 – 
2017, al Dipartimento della Funzione Pubblica, indirizzo e-mail 
piani.prevenzionecorruzione@funzionepubblica.it; 

4. di disporne la pubblicazione, in attuazione e secondo le disposizioni normativamente previste. 
 

Atto non soggetto a controllo ai sensi della Legge Regionale 7 aprile 1998, n.8. 
 
 
 
 
 
 
     IL DIRETTORE                                          IL PRESIDENTE 
           (Dott. Gabriele Verza)                                                             (Prof. Domenico Francullo)  



 
 
 
UFFICIO 
RAGIONERIA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
SEGRETERIA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Visto ed assunto l’impegno di €.  sul cap.  
 

 
del Conto R / C del Bilancio  

 
al n.  ai sensi dell’art. 43 L.R. 29.11.2001 n.39 

 
Verona,  

IL RAGIONIERE 
 

____________________ 
 

 

Si attesta che la presente delibera, di cui questa è copia conforme all’originale per 

uso amministrativo, è stata trasmessa in data odierna all’Amministrazione Regionale. 

 
Verona, ________________________                                 IL DIRETTORE 
 

_____________________________ 
 

 
 

La presente delibera è divenuta esecutiva a seguito di controllo da parte della Giunta 

Regionale in data _________________. 

 

Verona, __________________________   IL DIRETTORE 
 

             ______________________________ 
 

 
 
La presente delibera è pubblicata all’albo ufficiale dell’Ente dal giorno 
______________. 
 
 
        IL DIRETTORE 

      
         ______________________________ 

 
 



ALLEGATO A) alla Delibera del consiglio di amministrazione n. 2 del 27.01.2015 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

PIANO TRIENNALE  

DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

2015 – 2016 - 2017 

 



Piano triennale di prevenzione della corruzione 

2015 – 2016 - 2017 

 

1. Obiettivi  

L’ESU – Azienda Regionale per il Diritto allo Studio Universitario di Verona considera 

obiettivo primario che le proprie attività istituzionali vengano svolte con correttezza, 

lealtà, trasparenza, integrità ed onestà nonché nel rispetto dell’ordinamento vigente, 

sulla base del fondamentale assunto secondo cui la pubblica amministrazione è 

responsabile del proprio operato di fronte a tutti gli utenti ed i cittadini. 

La corruzione è un fenomeno che incide negativamente sulle prestazione del servizio 

pubblico riducendo il senso di soddisfazione della comunità. 

La Legge 6 novembre 2012 n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 

della corruzione e dell’illegalità nelle pubbliche amministrazioni” ha introdotto 

l’obbligo per tutte le pubbliche amministrazioni di redigere, approvare e aggiornare 

nel tempo un proprio piano anticorruzione. 

Il presente Piano Anticorruzione consente all’Azienda di ottemperare agli obblighi di 

legge e, contemporaneamente, istituisce un presupposto documentale attraverso il 

quale perseguire concretamente agli obiettivi sopra espressi. 

 

2. Fonti normative di riferimento 

L’ art. 97, comma 2 della Costituzione dispone che i pubblici uffici siano organizzati 

secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon andamento e 

l'imparzialità dell'amministrazione. 

Nell’analisi delle fonti va fatto riferimento anche alla Legge 27 marzo 2001, n. 97 

“Norme sul rapporto tra procedimento penale e procedimento disciplinare ed effetti 

del giudicato penale nei confronti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche”. 

Successivamente ed in attuazione della Legge 190/2012, sono intervenuti i seguenti 

provvedimenti normativi: 

• DLgs 14 marzo 2013 n. 33 “ Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità”; 

• DLgs 8 aprile 2013 n. 39 “ disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti 

privati in controllo pubblico”; 

• DPR 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165”. 

 

3. Attori della prevenzione 

• Comitato Interministeriale per la prevenzione e il contrasto della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione, composto dal Presidente del Consiglio 

dei Ministri, dal Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, dal 

Ministro della giustizia e dal Ministro dell’interno con il compito di elaborare 

adottare le linee di indirizzo nazionali dell’anticorruzione. 

• Dipartimento della Funzione Pubblica, che coordina l'attuazione delle strategie 

anticorruzione e contrasto della corruzione elaborate a livello nazionale e 

internazionale, predispone il Piano Nazionale Anticorruzione, definisce e promuove 

norme e metodologie per l'implementazione delle strategie anticorruzione, definisce 

modelli standard delle informazioni e dei dati che occorrono per il conseguimento 



degli obiettivi. Il Dipartimento raccoglie i piani di prevenzione della corruzione 

predisposti dalle pubbliche amministrazioni nonché le procedure per selezionare e 

formare i dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla 

corruzione. 

• Autorità Nazionale Anticorruzione – CIVIT, che opera quale soggetto dotato di 

terzietà rispetto all’apparato istituzionale (ministeri e PPAA), analizza le cause della 

corruzione ed individua i relativi interventi di prevenzione e contrasto, esprime 

pareri facoltativi e vigila su tutte le amministrazioni pubbliche, approva il Piano 

Nazionale Anticorruzione predisposto dal DFP, presenta una relazione annuale al 

Parlamento sull'attività di contrasto alla corruzione e sull'efficacia delle disposizioni 

in materia. 

• Responsabile della prevenzione della corruzione, che viene nominato tra i dirigenti di 

prima fascia in servizio dall’organo politico, verifica l'attuazione e l’idoneità del 

piano promuovendone eventuali modifiche, verifica l'effettiva rotazione degli 

incarichi nelle aree sensibili. Il Responsabile è soggetto a pesanti sanzioni nel caso 

venga commesso un reato di corruzione all'interno dell'amministrazione o anche di 

ripetute violazioni del piano e di omesso controllo. Il Responsabile relaziona 

annualmente all’organo politico riguardo al presidio degli obblighi di anticorruzione. 

In particolare, entro il 31 gennaio di ogni anno deve: 

a) predisporre e sottoporre all’approvazione dell’organo politico il piano triennale di 

prevenzione della corruzione. 

b) definire procedure appropriate per selezionare e formare, il personale destinato 

ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione 

Il piano triennale individua le attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione 

e prevede, per tali attività, meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle 

decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; prevede inoltre obblighi di 

informazione nei confronti del responsabile della prevenzione della corruzione. Il 

piano ha anche la finalità di monitorare il rispetto dei termini per la conclusione dei 

procedimenti, i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o ricevono vantaggi economici di qualunque genere, e individuare eventuali 

obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti dalla legge. 

 

4. Oggetto 

Ai sensi della sopra richiamata Legge 190/2012, l’organo di indirizzo dell’ESU – Azienda 

Regionale per il Diritto allo Studio Universitario di Verona ogni anno adotta, qualora vi sia la 

necessità di apportare modifiche e/o integrazioni per ragioni giuridiche e/o fattuali, o – 

diversamente - delibera la conferma formale di quello vigente, il Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione con la funzione di fornire una valutazione del diverso livello 

di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e stabilire, gli interventi organizzativi 

volti a prevenire il medesimo rischio. 

Con lo stesso Piano si definiscono procedure appropriate per selezionare e formare i 

dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 

Copia dei presente Piano, a scopo di presa d'atto, viene consegnata, a cura dei 

dirigenti, ai dipendenti, sia al momento dell'assunzione che, per quelli in servizio, con cadenza 

periodica. 

 

5. Definizione di corruzione 

Nel contesto del presente Piano, il concetto di corruzione deve essere inteso in senso 



ampio, come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività 

amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine 

di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono quindi più ampie della 

fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter c.p., e sono tali 

da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica 

amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le 

situazioni in cui ,  a prescindere dalla ri levanza penale, venga in evidenza un 

malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite. 

 

6. Responsabile della prevenzione della corruzione 

Il Dirigente individuato con apposito atto dal Consiglio di Amministrazione dell’ESU di 

Verona è il responsabile pro tempore dell'Ente della prevenzione della corruzione. Egli 

predispone ogni anno, ai sensi dell'art .  1, i l  Piano triennale di prevenzione della 

corruzione che sottopone al Consiglio per l'approvazione entro il 31 dicembre. 

Il Piano viene trasmesso, a cura del Responsabile della prevenzione della corruzione, 

al Dipartimento della funzione pubblica, alla Regione ed alla CIVIT e pubblicato sul sito 

internet dell’ESU di Verona nella sezione “amministrazione-trasparente/ altri-

contenuti”. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, entro il mese di dicembre di ogni anno, 

pubblica nel sito internet nella sezione “amministrazione-trasparente/ altri-

contenuti” una relazione recante il rendiconto di attuazione del Piano, basandosi sui 

rendiconti presentati dai dirigenti sui risultati realizzati in esecuzione del Piano 

stesso, e contestualmente la trasmette al Consiglio di Amministrazione e al nucleo di 

valutazione per le attività di valutazione dei medesimi dirigenti. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione individua, previa proposta dei 

dirigenti competent i,  i l  personale da inserire nei  programmi di formazione e 

trasmette al Direttore, per gli  adempimenti conseguenti, il piano annuale di 

formazione, con esclusivo riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione 

individuate nel presente piano. 

Al f ine di consentire nel miglior modo l 'eserciz io della funzione, nell 'aff idamento 

della Responsabilità verrà seguito, di norma con cadenza annuale, un criterio di 

avvicendamento tra più dirigenti. 

 

7. Attività a rischio di corruzione 

Le attività dell’ESU di Verona che possono presentare rischi di corruzione sono le 

seguenti: 

 

AREE DI RISCHIO COMUNI E OBBLIGATORIE 

AREA RISCHIO 

 

A) Area: acquisizione e progressione del personale   

1.  Reclutamento  medio 

2.  Progressioni di carriera  medio 

3.  Conferimento di incarichi di collaborazione  medio 

 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture   

1.  Definizione dell’oggetto dell’affidamento medio 

2.  Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento medio 



3.  Requisiti di qualificazione  medio 

4.  Requisiti di aggiudicazione  alto 

5.  Valutazione delle offerte  alto 

6.  Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte  alto 

7.  Procedure negoziate  alto 

8.  Affidamenti diretti  alto 

9.  Revoca del bando  medio 

10. Redazione del cronoprogramma  medio 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto  alto 

12. Subappalto  alto 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli 

giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto  

medio 

 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di 

effetto economico diretto ed immediato per il destinatario  

  

1.  Provvedimenti amministrativi vincolati medio 

2.  Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato  medio 

3.  Provvedimenti amministrativi vincolati e a contenuto vincolato  medio 

4.  Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale  medio 

5.  Provvedimenti amministrativi discrezionali medio 

6.  Provvedimenti amministrativi discrezionali e nel contenuto medio 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario  

  

1.  Provvedimenti amministrativi vincolati medio 

2.  Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato  medio 

3.  Provvedimenti amministrativi vincolati e a contenuto vincolato  medio 

4.  Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale  medio 

5.  Provvedimenti amministrativi discrezionali  medio 

6.  Provvedimenti amministrativi discrezionali e nel contenuto medio 

 

 

Elenco dei rischi  

 

NOTA: la presente elencazione ha carattere meramente esemplificativo. I rischi di seguito elencati 

sono considerati in un’ottica strumentale alla realizzazione di fatti di corruzione.  

 

A)  Area: acquisizione e progressione del personale 

- previsioni di requisiti di accesso  “personalizzati” ed insufficienza di meccanismi oggettivi e 

trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 

relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari;  

- abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclutamento di candidati particolari;  

- irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al reclutamento di 

candidati particolari;  

- inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e dell’imparzialità della 

selezione, quali, a titolo esemplificativo, la cogenza della regola dell'anonimato nel caso di 

prova scritta e la predeterminazione dei criteri di valutazione delle prove allo scopo di 

reclutare candidati particolari;  



- progressioni economiche o di carriera accordate illegittimamente allo scopo di agevolare 

dipendenti/candidati particolari;  

- motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di legge per il 

conferimento di incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti particolari.  

 

B)  Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 

- accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, 

utilizzando il meccanismo del subappalto come modalità per distribuire i vantaggi 

dell’accordo a tutti i partecipanti allo stesso;  

- definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-economici 

dei concorrenti al fine di favorire un’impresa (es.: clausole dei bandi che stabiliscono 

requisiti di qualificazione); 

- uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, finalizzato a favorire 

un’impresa;  

- utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei casi 

previsti dalla legge al fine di favorire un’impresa;  

- ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire all’appaltatore di 

recuperare losconto effettuato in sede di gara o di conseguire extraguadagni;  

- abuso del provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una gara il cui risultato si 

sia rivelato diverso da quello atteso o di concedere un indennizzo all’aggiudicatario;  

- elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio utilizzo del modello 

procedurale dell’affidamento delle concessioni al fine di agevolare un particolare soggetto;  

 

C)  Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario  

- abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad oggetto condizioni di accesso a servizi 

pubblici al fine di agevolare particolari soggetti (es. inserimento in cima ad una lista di 

attesa);  

- abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o 

preminenti di controllo al fine di agevolare determinati soggetti (es. controlli finalizzati 

all’accertamento del possesso di requisiti per apertura di esercizi commerciali).  

 

D)  Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario  

- riconoscimento indebito di benefici a studenti non in possesso dei requisiti di legge al fine 

di agevolare determinati soggetti;  

- riconoscimento indebito dell’esenzione dal pagamento di importi dovuti al fine di 

agevolare determinati soggetti;  

- uso di falsa documentazione per agevolare taluni soggetti nell’accesso a fondi pubblici; 

- rilascio di benefici con pagamento di contributi inferiori al dovuto al fine di agevolare 

determinati soggetti. 

 

 

8. Meccanismi di formazione idonei a prevenire il rischio di corruzione 

I dipendenti che direttamente o indirettamente svolgono un'attività, all'interno dei 

Servizi e degli Uffici indicati ai sensi dell'articolo 4 come a rischio di corruzione, dovranno 

partecipare ad un programma formativo. 



II Responsabile della prevenzione della corruzione, su proposta dei dirigenti e d'intesa 

con il Responsabile del Servizio Organizzazione e Controlli, individuai dipendenti che hanno 

l'obbligo di partecipare ai programmi di formazione. 

I l  programma di formazione approfondisce le norme penali in materia di reati 

contro la pubblica amministrazione ed in part icolare i  contenuti della Legge 

190/2012 in tema di prevenzione e repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione. 

Nel piano di formazione si indicano: le materie oggetto di formazione corrispondenti 

alle attività indicate all'art. 4 del presente Piano, nonché sui temi della legalità e 

dell'etica; i dipendenti, i funzionari, i dirigenti che svolgono attività nell'ambito delle materie 

sopra citate. 

I  dir igent i  devono comunque tenere,  nel la qual ità d i referent i ,  incontri format ivi 

e di  aggiornamento, attività di informazione e formazione nei confronti dei 

dipendenti volti a prevenire la corruttela nella gestione dell'attività posta in essere nel settore 

di competenza. 

Il bilancio di previsione annuale deve prevedere, in sede di previsione oppure in 

sede di variazione, gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la formazione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, con la definizione del piano di 

formazione e la vigilanza sulla sua attuazione, assolve i propri obblighi circa 

l'individuazione delle procedure appropr iate  per  se lez ionare  e  formare  i  

d ipendent i  dest inat i  ad  operare  in  set tor i  particolarmente esposti alla corruzione. 
 

9. Meccanismi di attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio 

di corruzione 

I  dipendenti che istruiscono un atto o che adottano un provvedimento f inale che 

rientri  nell 'articolo 4, qualora riscontrino delle anomalie, devono darne 

informazione scritta al Responsabile di Servizio, il quale informa immediatamente il 

Responsabile della prevenzione della corruzione. Comunque periodicamente deve essere 

data comunicazione al Responsabile della prevenzione della corruzione, anche 

cumulativamente, delle informazioni necessarie sui provvedimenti adottati che rientrano 

nell'articolo 4. 

L'informativa ha la finalità di: 

- monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la 

conclusione dei procedimenti; 

- monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 

erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando 

eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 

amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 

dell'amministrazione. 

Al  f ine di  prevenire e controllare i l  r ischio derivante da possibi l i  att i  di 

corruz ione,  i l  Responsabile della prevenzione della corruzione, in qualsiasi 

momento, può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il 

provvedimento finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di 

fatto e le ragioni giuridiche che sottendono all'adozione del provvedimento. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione può in ogni momento verificare e 

chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su 



comportamenti che possono integrare, anche solo potenzialmente, corruzione e illegalità. 

La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel sito 

internet dell’ESU di Verona, costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte 

del cittadino, delle decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente Piano. 

Per le attività indicate all'art. 4 del presente Piano, sono individuate le seguenti 

regole di legalità o integrità: 

- procedere, almeno sei mesi prima della scadenza dei  contratt i  aventi per 

oggetto la fornitura dei beni e servizi e le concessioni, alla indizione delle 

procedure di selezione secondo le modalità indicate dal D.Lgs. 163/2006; 

- rotazione, ove possibile, di dirigenti, responsabili delle posizioni organizzative e 

dipendenti particolarmente esposti alla corruzione, in tal senso dovrà essere 

modificata la metodologia di attribuzione delle P.O.; la rotazione è obbligatoria 

qualora si riscontrino anomalie; contenere, ai sensi di legge, gli incarichi 

dirigenziali a contratto nella misura massima di percentuale dei posti 

effettivamente coperti  della dotazione organica della qualif ica dirigenziale; 

- divieto del l ' inserimento nei bandi di gara di clausole dirette, in qualsiasi 

forma, ad indiv iduare dat i  o r i fer iment i  tecnic i  o  a lt re  modal i tà che 

possano comportare i l  riconoscimento od il condizionamento dei partecipanti 

alla gara o riferite a caratteristiche possedute in via esclusiva da specifici beni, servizi o 

fornitori; 

- i l  dipendente al quale è aff idata la trattazione di  una pratica, nell ' istruttoria 

e nella definizione delle istanze presentate, deve rigorosamente rispettare 

l'ordine cronologico, fatti salvi i casi di urgenza che devono essere espressamente 

dichiarati con provvedimento motivato del responsabile del procedimento; 

- il dipendente non deve richiedere né accettare donativi o altre utilità di qualsiasi 

natura, per sé o per altri, da qualsivoglia soggetto, sia esso persona fisica, società, 

associazione o impresa, con cui sia in corso attività d'ufficio, o vi sia stata o vi sia 

potenzialità futura. In caso di offerta deve effettuare una segnalazione al dirigente; 

- i dirigenti hanno l'obbligo di informare il Responsabile della prevenzione della 

corruzione della corretta esecuzione del presente piano e delle eventuali correzioni delle 

anomalie. 

 

10. Obblighi di trasparenza 

La trasparenza dell'attività amministrativa, è assicurata mediante la pubblicazione, nel sito 

web dell'Ente, delle informazioni tra le quali  è più elevato i l  r ischio di corruzione, a 

cura dei Responsabili dei Servizi in relazione alle materie di competenza. 

Le  staz ioni  appaltant i ,  con r i fer imento a i  procediment i  d i  scel ta  del  contraente 

per  l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di 

selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 

forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163, sono in ogni caso tenute a 

pubblicare nei propri siti web istituzionali, in formato digitale standard aperto: la 

struttura proponente; l'oggetto del bando; l'elenco degli operatori invitati a 

presentare offerte; l'aggiudicatario; l'importo di aggiudicazione; i tempi di 

completamento dell'opera, servizio o fornitura; l'importo delle somme liquidate. 

L'Ente, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di 

cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n.241 e successive modificazioni in materia di 

procedimento amministrativo, si  impegna a rendere accessibil i  agli  interessati ,  

tramite strumenti di identificazione informatica di cui all'articolo 65, comma 1, del 



codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n.82, e successive modificazioni, le 

informazioni relative ai provvedimenti ed ai procedimenti amministrativi, ivi comprese 

quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente 

in ogni singola fase. 

L'Ente rende noto, tramite il proprio sito web istituzionale, i recapiti telefonici e gli 

indirizzi di posta elettronica di cui alla suddivisione riportata nel Piano Triennale per la 

Trasparenza e l'Integrità. 

L 'Ente,  inoltre,  garant isce le  f inal ità  del la  trasparenza e  del l ' integrità 

attraverso la  pubblicazione nel sito WEB: dei curricula e del trattamento economico 

dei Dirigenti; dei dati statistici percentuali delle assenze e delle presenze del personale; 

dei report della valutazione; del referto sul controllo di gestione; del report del controllo 

successivo; dei regolamenti e dei provvedimenti adottati dall'Ente; dell'organigramma 

e delle competenze; della situazione patrimoniale degli amministratori; dei soggetti 

individuati ai sensi e per gli effetti dell'art. 2, comma 9-bis, della legge n. 241/1990 e s.m.i., 

e dei risultati degli appalti. 

Ogni dirigente è responsabile della pubblicazione delle informazioni di competenza, nel 

rispetto del Decreto Legislativo n. 33/2013 recante il riordino della disciplina riguardante 

gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle P.A.. 

Il responsabile della Trasparenza vigila che la pubblicazione venga effettuata 

regolarmente secondo quanto stabilito dai commi precedenti. 

 

11. Rotazione degli incarichi 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione ed il Dirigente del Servizio Gestione 

del Personale concordano con i Responsabili dei Servizi la rotazione, ove possibile, dei 

dipendenti coinvolti nell'istruttoria o nel rilascio dei provvedimenti di cui all'art. 4. 

La rotazione non si applica per le figure infungibili; sono considerate infungibili, agli 

effetti del presente piano, le figure dei dirigenti d'area, tra di loro, dei dirigenti di 

servizio e di staff, tra di loro, nei casi in cui è previsto il possesso di lauree specialistiche 

possedute da una sola unità lavorativa. 

 

12. Compiti dei dipendenti, responsabili delle posizioni organizzative e dirigenti 

I dipendenti destinati a operare in servizi e/o attività particolarmente esposti alla 

corruzione, i responsabili delle posizioni organizzative, i Dirigenti, con riferimento alle 

rispettive competenze previste dalla legge e dai regolamenti vigenti, attestano di essere 

a conoscenza del piano di prevenzione della corruzione e provvedono alla sua esecuzione; 

essi devono astenersi, ai sensi dell'art. 6 bis legge 241/1990, in caso di conflitto di 

interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

I dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione, relazionano al dirigente, 

con decorrenza dalla data di entrata in vigore del presente piano, entro la fine di 

giugno e di novembre di ogni anno, il rispetto dei tempi procedimentali e di 

qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per ciascun procedimento nel quale i 

termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui all'art. 3 della legge 

241/1990, che giustificano il ritardo. 

I dirigenti, con decorrenza dalla data di entrata in vigore del presente piano, 

provvedono al monitoraggio periodico del r ispetto dei  tempi procedimentali  

nonché al la tempest iva eliminazione delle anomalie ed attestano, entro la fine di 



giugno e di novembre di ogni anno, detto monitoraggio. 

I  dirigenti,  con part icolare riguardo alle att ività a rischio di corruzione, informano, 

con decorrenza dalla data di entrata in vigore del presente piano, tempestivamente 

e senza soluzione di continuità il Responsabile della prevenzione della corruzione, in 

merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali, costituente fondamentale elemento 

sintomatico del corretto funzionamento e rispetto del piano di prevenzione della 

corruzione, e di qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione 

del presente piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle. 

I dipendenti, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti 

amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n.241, e successive 

modificazioni, in materia di procedimento amministrativo, si impegnano a rendere 

accessibili agli interessati, tramite strumenti di identificazione informatica di cui 

all'articolo 65, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n.82, e 

successive modificazioni, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti 

amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi 

e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

I dirigenti attestano il monitoraggio periodico del rispetto del sopra citato criterio di 

accesso agli interessati delle informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti 

amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi 

e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

I dirigenti, previa verifica della professionalità necessaria da possedersi, provvedono, 

con decorrenza dalla data di entrata in vigore del presente piano, ove se ne ravvisi la 

necessità, con atto motivato, alla rotazione degli incarichi dei dipendenti, compresi i 

Responsabili delle posiz ioni organizzative, che svolgono le att ività a rischio di 

corruzione; la rotazione è obbligatoria nella ipotesi di immotivato mancato rispetto del 

presente piano. 

I dirigenti propongono al Responsabile della prevenzione della corruzione i 

dipendenti da inserire nei programmi di formazione, con esclusivo riferimento alle 

materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel presente piano; la proposta 

deve contenere: 

- le materie oggetto di formazione; 

- i dipendenti, i funzionari, i dirigenti che svolgono attività nell'ambito delle 

materie sopra citate. 

Il Responsabile Area Risorse Umane trasmette al Dipartimento della funzione 

pubblica e comunica al Responsabile della prevenzione della corruzione, tutti i dati 

utili a rilevare le posizioni dirigenziali attribuite a persone, interne e/o esterne alle pubbliche 

amministrazioni, individuate discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico senza 

procedure pubbliche di selezione. 

I responsabili procedono, con decorrenza dalla data di entrata in vigore del 

presente piano, almeno sei mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto 

la fornitura dei beni, servizi e lavori, alla indizione delle procedure di selezione 

secondo le modalità indicate dal D.lgs. 163/2006. 

L’Azienda ha l'obbligo di contenere gli incarichi dirigenziali a contratto nella misura 

massima di percentuale prevista dalla legge dei posti effettivamente coperti della 

dotazione organica della qualifica dirigenziale a tempo indeterminato; a tal fine il 



Responsabile Area Risorse Umane indica costantemente al Responsabile della 

prevenzione della corruzione, con decorrenza dalla data di entrata in vigore del 

presente piano, gli scostamenti e le azioni correttive anche mediante strumenti in 

autotutela. 

I dirigenti presentano entro il mese di novembre 2013 e del mese di novembre di ogni 

anno successivo, al Responsabile della prevenzione della corruzione, una relazione 

dettagliata sulle attività poste in merito alla attuazione effettiva delle regole di legalità 

o integrità indicate nel presente piano nonché i rendiconti sui risultati realizzati, in 

esecuzione del piano triennale della prevenzione. 

I dirigenti monitorano, anche con controlli sorteggiati a campione tra i dipendenti 

adibiti alle attività a rischio di corruzione disciplinate nel presente piano, i rapporti 

aventi maggior valore economico tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 

erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali 

relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 

dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; 

informano immediatamente il Responsabile della prevenzione della corruzione di 

eventuali anomalie. 

 

13. Compiti del Nucleo di Valutazione 

I l  nucleo di valutazione verifica la corretta applicazione del piano di prevenzione 

della corruzione da parte dei dirigenti. 

La corresponsione della indennità di risultato dei dirigenti e del Responsabile della 

prevenzione d e l l a  c o r r u z i o n e ,  c o n  r i f e r i m e n t o  a l l e  r i s p e t t i v e  c o m p e t e n z e ,  è  

collegata alla attuazione del piano triennale della prevenzione della corruzione 

dell'anno di riferimento. 

 
14. Responsabilità 

Il responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai 

sensi dell'art. 1 co. 12, 13, 14 legge 190/2012. 

Con r iferimento alle r ispett ive competenze,  cost ituisce elemento di  valutazione 

della responsabilità disciplinare dei dipendenti, dei Responsabili delle posizioni 

organizzative e dei dirigenti,  la mancata osservanza delle disposiz ioni contenute nel 

presente piano della prevenzione della corruzione. 

I ritardi degli aggiornamenti dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a 

carico dei responsabili dei singoli Servizi ed Uffici. 

Per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia 

all'art. 54 D.Lgs. 165/2001 (codice di comportamento); le violazioni gravi e reiterate 

comportano la applicazione dell'art. 55-quater, comma 1 del D.Lgs. 165/2001. 

 

15. Recepimento dinamico modifiche legge 190/2012 

Le norme del presente regolamento recepiscono dinamicamente le modifiche alla legge 

190 del 2012. 

 

16. Entrata in vigore 

Il presente Piano entra in vigore dalla data di esecutività della deliberazione che lo approva. 
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